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Centinaia di genitori 
in pullman da Belgrado 
e Zagabria in Slovenia 
per vedere i figli soldati 
A Lubiana li attendono altre 
famiglie ma militari sui bus 
fanno sfumare rincontro 
Proteste anche nel Kossovo 

Il pianto della madre di un giovane soldato 
Sotto, mezzi corazzati dell'esulato Italiano 
nei pressi del contine con la J ugoslavia 

«La guerra no», si muovono le mamme 
Centinaia di genitori da Belgrado e Zagabria in Slove
nia per vedere i figli militari di leva nell'armata. Sei 
pullman da Belgrado e due dalla capitale croata. Gli 
applausi della folla al parco Tivoli. Non c'è stato l'at
teso incontro con le mamme slovene. Il movimento 
spontaneo dei genitori adesso si sta estendendo an
che in altre località della Croazia. Bloccati in Serbia, 
giovani albanesi che facevano ritomo neIKosovo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIUSKPPCMUSUN 

MI LUBIANA. Una piccola (ol
la, non quella delle grandi oc
casioni, ma sufficiente a creare 
un clima ha atteso per lunghe 
ore ieri a mezzogiorno nel par
co Tivoli della capitale slovena 
i genitori, papà e mamme, che 
da Belgrado e Zagabria stava
no per rivedere, dopo settima
ne di silenzio, i loro figli, milita
ri di leva nell'armata federale. 
Ad attenderli molti giovani, gii 
esponenti di un comitato (or
matosi in questi giorni anche a 
Lubiana. Tutti con una cosa in 
comune: i figli nell'esercito, 
coinvolti in una guerra che 
adesso sembra bloccata. 

Nella piazza che porta all'in
terno del parco, dove c'è un 
complesso sportivo e l'albergo 
Bellevue il sole ha picchiato a 
lungo non solo sui lubianesi 
ma anche sulla (olla di giorna
listi e operatori della televisio
ne in attesa di un arrivo previ
sto per le 11. Dopo due ore so
no cominciate le solite voci 
quali «li hanno bloccati, non 
vogliono farli arrivare* o altre, 
meno pessimiste, come «si so
no persi nelle strade seconda
rie». Nel frattempo c'è stato an
che un fuori pragramma. Poli
ziotti sloveni infatti, hanno ar

restato, fra l'accorrere di tutti, 
due ragazzi, perquisendoli e 
portandoli quindi via. Cosa 
avevano fatto, chi erano? Sem
bra che fossero due serbi, sen
za alcuna colpa, se non forse 
di appartenere alla nazionalità 
del nemico per eccellenza e 
questo è un altro segnale della 
tensione che ancora circola 
nella città. 

Poi alle 13,11 l'arrivo degli 
otto pullman accolti dagli ap
plausi di tutti. Ai finestrini volti 
mdurit; dalla stanchezza, di 
gente anziana, che ha a fatica 
risposto con pochi e timidi 
cenni della mano. No, non c'è 
stato l'abbraccio caloroso, la 
gioia di sentirsi attesi, capiti. 

>ai pullman sono scesi in di
versi ma non tutti. Dai sei pro
venienti da Belgrado soltanto 
un paio, quello che comune
mente, in altre circostanze, si 
chiamerebbe il capo gita. Que
sti invece erano ufficiali dell'ar
mata ni diversi livelli, s'è visto 
anche un colonnello. Imper
turbabili hanno spiegato che 
dovevano proseguire per le lo
ro destinazioni finali: llirska Bi
sulca, Postumia e Vrhnika do

ve erano attesi dopo 25 ore di 
viaggio. Il contatto con i serbi 
quindi è stato difficile, meglio 
ancora controllato a vista. 

Il padre di Vojin Bulatovic di 
Kragujevac ha nferito che da-
quindici giorni non sente suo 
figlio. «So che è a Postumia -
ha detto - e voglio andare a ri
prenderlo. Tre giorni fa ho avu
to un attacco di cuore e non 
vedo l'ora di abbracciarlo. Ab
biamo fatto un viaggio di oltre 
25 ore fra il caldo soffocante, 
ma non importa. Sono conten
to perchè tra un'ora lo vedrò». 

Per i croati è stato più facile. 
Sono scesi tutti e sono stati 
presi d'assalto dai giornalisti. 
Per una mamma o papà croa
to che accettava di parlare c'e
rano cordoni di teleoperatori e 
giornalisti tesi a carpire una 
frase diversa, un episodio. Ma 
come si fa a pretendere tanto 
da gente stanca anche affama
ta che non vede l'ora di strin
gersi al petto i suol ragazzi? 

Branka Prpic, una donna di 
quarant'amu, in lacrime per 
1 emozione di essere a qualche 
chilometro dal figlio, vincitrice 
anche di un concorso di cuci

na ,i Bordighera nel lontano 
198(1, ha raccontato non tanto 
del liglio quanto di come è na
to <;uesto miracoloso movi-
rncrio delle mamme. «Ci sia
mo -nesse d'accordo - ha det
to - per avere notizie. Da una 
ventina del primo momento 
nei r;ìro di un giorno abbiamo 
ottenuto un successo crescen
te. E oggi slamo presenti a Osi-
jek, Varazdin, Pakrac, Pola e 
Spai ito. E noi di Zagabria sia
mo indatc al comando della 
quinta regione militare e quin
di abbiamo preso contatti con 
la croce rossa di Belgrado. 
L'allra sera li abbiamo attesi a 
lungo poi alla fine abbiamo 
formato questa carovana» del

la speranza e della pace, si po
trebbe aggiungere. 

A queste donne le ragazze 
di Lubiana, presenti in gran 
numero, hanno offerto garofa
ni rossi e ciliege e tanti, molti 
sorrisi. Le mamme slovene for
se sono rimaste deluse. Aveva
no preparato da mangiaitfpar 
questi 400 genitori in unalBltB 
go, sempre nel parco Tivolf.-
Avrebbero voluto parlare, sa
pere dei cinquemila loro figli 
dispersi in tutta la Jugoslavia 
nelle caserme dell'armata, del
le loro preoccupazioni. Ma 
non c'è stato il tempo e l'In
contro è sfumalo. 

Molte di queste donne pri-

Missione di pace della Csce 
A Praga l'Europa trova raccordo 
Un accordo per l'invio di una missione di «buoni uf
fici» della Csce è stato raggiunto, ieri notte, a Praga, 
dai rappresentanti dei trentacinque paesi membri. 
La missione ha lo scopo di facilitare la ripresa del 
dialogo politico tra le varie parti in Jugoslavia. Oggi 
all'Aja, si incontreranno i ministri degli Esteri della 
Cee. Sul tavolo, un nutrito pacchetto di proposte per 
spingere le varie parti a negoziare. 

VICHI DE MARCHI 
• 1 Alla sua seconda giorna
ta di lavori praghesi, la Csce ha 
trovato l'accordo. E' stato deci
so a tarda notte di inviare una 
missione di «buoni uffici» in Ju
goslavia per facilitare la ripresa 
del dialogo politico tra le parti 
in conflitto. Il testo, approvato 
nella versione sovietica, preve
de che la missione debba svol-
§ersi «su accordo e per invito 

elle autorità jugoslave». Atti
vati in base alle procedure di 
emergenza stabilite a Berlino 
due settimane fa, i 35 paesi 

della Conferenza per la sicu
rezza e la coopcrazione euro
pea erano già giunti, nella not
te precedente, ad un'intesa 
sulla proposta avanzata dagli 
olandesi: condanna del ricor
so alla forza, ritenuta «assolu
tamente inammissibile» nel
l'attuale crisi iugoslava: un ces
sate il fuoco immediato con la 
richiesta del rientro delle forze 
armate nelle caserma che «de
vono essere messe sotto con
trollo politico»; liberazione di 

tutti i prigionieri politici: offerta 
di invio di osservatori in accor
do con le autorità inteme iugo
slave. 

La proposta, che aveva su
scitato le perplessità di Urss, 
Canada e Jugoslavia, è stata 
invece fortemente caldeggiata 
dal ministro degli Esteri italia
no, De Michelis, giunto Ieri a 
Praga per accompagnare Cos-
siga nella sua visita di Stato, 
(la riunione della Csce si svol
geva a livello di alt! funziona
ri). 

De Michelis ha motivato il 
suo appello «fuon programma» 
ai 35 della Csce con l'assoluta 
urgenza di declsoni immediate 
che potrebbero avere una In
fluenza positiva sulla precaria 
tregua jugoslava e che, nello 
stesso tempo, rafforzerebbero 
il pacchetto negoziale su cui si 
era impegnata l'ultima missio
ne della trojka Cee. Si è trattato 
di un tentativo della nostra di
plomazia di far coincidere le 

posizioni d'ella Cee con quelle 
della Csce e di dimostrare la 
capacità dei Dodici di mettersi 
alla guida politica della nuova 
architettura europea, disegna
ta a Parigi e a Berlino, in una si
tuazione di crisi. In tarda sera
ta è stato approvato il testo con 
il benestare dei sovietici, ma 
non è stato invece ancora rag
giunto l'accordo sull'invio dei 
supervisori della Csce su ces
sate il fuoco. 

In realtà, proprio tra i Dodici 
l'unità non è scontata e sulla 
riunione comunitaria dei mini
stri degli Esteri, convocato oggi 
all'Aja per tentare di trovare 
soluzioni alla crisi, grava più di 
un'incognita. C'è da definire 
ruolo e mandato preciso degli 
osservatori (che in sede Csce 
molti hanno auspicato com
prendano anche membri non-
comunitari) , e su questo trova
re l'accordo con Belgrado. Ma 
si parlerà anche della possibili
tà di promuovere un embargo 
mondiale sulla fornitura di ar

mi lilla Jugoslavia finché dure
rà lii tensione e di un possibile 
blorco dell'assistenza econo
mica della Cee a questo paese 
(ciucco che non riguardereb
be, però, gli accordi bilatera
li) . Si tratta di un finanziammo 
di i irca 1.300 miliardi di lire 
stanziati dalla Comunità per il 
quinquennio 1990-95. 

Ma il vero problema è che 
alla riunione dell'Ala i Dodici 
arrivano in «ordine sparso» 
proprio sulla questione politi

camente più rilevante del ri-
conscimento dell'indipenden
za slovena e croata e che su 
questo punto non è scontato 
che i partner europei ritrovino 
una sintonia. Anche se la pre
sidenza di turno della Cee. l'O
landa, ha già fatto sapere che, 
prima di parlare dell'indipen
denza delle due Repubbliche, 
conviene che i Dodici si con
centrino sui mezzi per fermare 
la spirale di violenza e per na-
prire il dialogo politico tra tutte 

ma di partire sono corse al vici
no posto di informazioni della 
Croce rossa per scorrere l'elen
co dei prigionieri, dei caduti e 
dei feriti. Per alcune di queste è 
stata una tragedia. Si sono vi
ste alcune cadete a terra af
frante, stordite. I nomi dei loro 

,;. figli purtroppo erano fra i ca-
«rduti di una guerra che non f avrebbe dovuto accadere. 

E i serbi nei pullman dai fi
nestrini chiusi perchè non 
scendevano? Poi, piano piano, 
è circolata la verità, almeno 
una dcllr> tante possibili. Alla 
partenza gli avevano detto che 
sarebbe stato pericoloso scen
dere a Lubiana, c'era il rischio 

,„ di incidenti. E allora c'è stato 
., uifijtocio di Insulti nei con-
'.;.'; fronti degli ufficiali, posti a tu-

teiadei pullman, i quali sono 
stati salutati a) grido di «laze, 
laze», siete dei bugiardi. 

La protesta delle mamme si 
è estesa anche nel Kosovo do
ve i genitori di un gruppo di 
giovani di leva ha denunciato il 
fatto che questi ragazzi che 
stavano rientrando nelle loro 
case sono stati bloccati a Kra-
gujevac dalle autorità serbe. 

Un gruppo di turisti 
arnvati a Trieste 
con un aliscafo 
partito da Pola 

le parti jugoslave in causa. Dif
ficile, tuttavia, che le differenze 
Ira Germania e Inghilterra da 
un lato e Italia, Francia, Paesi 
Bassi dall'altro non riemerga
no. O che si ammorbidisca la 
posizione greca, «filofederale». 
E che non pesi - indirettamen
te o tramite Bonn - la «prefe
renza» viennese per un rapido 
riconoscimento della Slovenia. 
L'Italia ha deciso di promuove
re, dopo la riunione dell'Aia, 
un incontro tra i capi delle di
plomazie dei paesi che hanno 
frontiere comuni con Slovenia 
e Croazia (oltre all'Italia, Un
gheria e Austria) che dovreb
be aver luogo sabato a Buda
pest. Anche la Nato ha fatto 
sentire la sua voce per far sa
pere - attraverso il suo segreta
rio generale, Manfred Woemer 
- che la polveriera jugoslava, e 
di riflesso quella balcanica, im
pongono ormai all'Alleanza 
atlantica un* ripensamento 
complessivo sulla sicurezza 
collettiva in Europa. 

Una giornata in Slovenia tra ingenuità e grandi certezze 
Paura del domani e richieste di 
aiuto. Ma soprattutto una grande 
certezza: «Se esiste uno Stato 
come il Lussemburgo, perché non 
possiamo esistere anche noi?» 

PURO PASSINO 

H Posto di frontiera di Casa 
Rossa, Gorizia, le 8.30 di mer
coledì 2 luglio, il valico è de
serto. Nessuna aulo sta entran
do in Italia. La nostra è l'unica 
che va in Jugoslavia. Con Elvio 
Ruffino segretario regionale 
del Friuli, i segretari di Trieste e 
di Gorizia e Oarko Bratina. en
triamo in lenilorio sloveno per 
una missione politica che ci 
porterà prima a Nuova Corica 
per incontrare i dirigenti del 
Partito del rinnovamento de
mocratico e poi a Capodistna 
per parlare con il sindaco e 
con i rappresentanti della co
munità italiana. 

Il militare della Guardia ter
ritoriale slovena - kalashnikov 
in mano - ci saluta sorridente. 
Più in là carri armati dell'Arma
ta federale, ormai inerti, sfa-

' «ciati dai colpi di bazooka, 
•bruciacchiati e anneriti dalle 

fiamme. Sono il segno tangibi
le della battaglia che ha lascia

to sul terreno 6 morti e 40 lenti. 
E l'immagine che gli sloveni 

controllano quasi tutti i valichi. 
I distaccamenti dell'Armata 
sono, invece, l'immagine del
l'umiliazione: impotenti, con
trollati a vista dai «territoriali», 
circondati dall'ostilità della po
polazione. Queste immagini 
spiegano assai di più di qual
siasi analisi politica il procla
ma minaccioso del generale 
Adjic. Le telescriventi di tutto il 
mondo - ma non quelle slove
ne (particolare su cui riflette
re) - hanno parlato di «colpo 
di sialo»: ed è probabile che a 
Belgrado qualcuno - Milosc-
vic? altri7 - abbia pensalo di 
utilizzare l'orgoglio ferito del
l'Armata, per mettere in di
scussione il difficile accordo 
sottoscnlto poche ore pnma,-
grazic alla mediazione Cee. 

Ma a muovere il generale 
Adjic, prima che la politica, è 
slata 1 umiliazione subita: in

somma è stato il «colpo di co
da» di chi si sente ferito nel 
proprio orgoglio di soldato. 

E la dimostrazione della 
profonda incapacità di Belgra
do, ma anche di buona parte 
della comunità intemazionale, 
di comprendere quanto sia or
mai radicata in profondità l'a
spirazione all'indipendenza in 
Slovenia e in Croazia. 

È il punto da cui parte Cini 
Ribicic il presidente del Partito 
del nnnovamento democrati
co sloveno (Sdp), il partito di 
sinistra - sorto sulle ceneri del
la Lega dei comunisti sloveni -
che ha raccolto alle elezioni il 
16% ed è il partito più consi
stente della Slovenia. 

L'incontro con Ribicic avvie
ne a Nova Corica, in quella 
che fino a qualche anno fa era 
la sede della Lega dei comuni
sti e delle organizzazioni di 
massa (pionieri, gioventù, 
donne...) e che oggi potrebbe 
essere definita una «casa della 
democrazia»: ai diversi piani 
sono ospitati i partiti che sono 
venuti formandosi, c'è un via 
vai discreto di gente: dirigenti e 
militanti di organizzazioni di
verse, ma in queste ore legati 
da quella solidarietà che scatta 
quando sono in gioco destini e 
ideali comuni. 

E la «cosa» che li tiene insie
me - la Slovenia indipendenle 
e sovrana - è davvero forte. 

«Tutto si può discutere - mi 
dice Ribicic - ma non tornere
mo indietro dalla proclama

zione dell'indipendenza. C'è 
stato un relcrendum in cui II 
95% della nostra gente ha detto 
che la vuole. C è una storia, 
una cultura che non può esse
re cancellala. Non c'è più Tito: 
e non c'è più il mondo in cui 
Tito ha potuto costruire il mira
colo di una Jugoslavia che, pri
ma di lui, non è mai stata uni
ta L'Europa deve capire; e de
ve capire la sinistra in Europa». 
Gli dico che certo, «quella» Ju
goslavia non c'è più e sarebbe 
antistorico voler tenere in vita 
un corpo ormai senza anima. 
La questione non è certo rim
piangere un assetto ormai in 
dissoluzione. Il problema è 
quale nuovo assetto sostituisce 
il vecchi. Il puzzle jugoslavo è 
un intreccio inestricabile di en
tità e minoranze nazionali, lin
guistiche, religiose: l'eccezio
ne è propno la Slovenia, dove 
la popolazione non slovena 
non supera il 3-4%. Ma nelle al
tre Repubbliche - in Bosnia, in 
Croazia, in Macedonia, nel 
Kossovo, in Voivodina - le co
se sono assai più complicate. 
«È necessario - dico, spiegan
do la posizione del Pds - pen
sare ad un assetto nuovo che 
parta senza dubbio dal ricono
scimento politico della sovra
nità di ogni Repubblica e che, 
al tempo stesso, consenta un 
patto tra le Repubbliche per 
gestire insieme alcuni temi di 
interesse comune». «SI - ri
sponde Ribicic - è una posi
zione sena e d'altra parte an

che noi l'abbiamo sostenuta. 
Ma un patto non può che esse
re ira soggetti sovrani. Quanto 
prima si nconoscerà la legitti
mità dell'indipendenza, tanto 
più facile sarà costruire anche 
nuovi legami tra le Repubbli-
ch<'. Se invece ci si vuole obbli
gar!1 a stare insieme in ogni ca
so • a qualsiasi condizione, al
lori il conflitto non si risolverà. 
E se si va alla guerra crescerà 
un muro insormontabile di dif
fidenza, di odio». 

• Il tempo - Insiste Ribicic -
in politica conta: un anno fa 
sarebbe stato relativamente 
ser.plice tenere insieme indi
pendenza e confederazione. E 
noi avevamo sostenuto una 
proposta che ancora oggi è va-
lidii: la «Confederazione asim
metrica», che avrebbe consen
tilo alla Serbia di mantenere 
un legame pnvilegiato con 
Montenegro, Voivodina e Kos
sovo e, attempo stesso, avreb-
be consentito a Croazia e Slo
venia un grado di sovranità più 
air pio. Ma questa proposta 
nori è mai stata accettata da 
Be grado. Oggi tutto è più diffi
cile, tardare ancora è pericolo
sissimo: domani tutto potreb
be essere impossibile. L'Euro
pa ci deve aiutare: per questo 
ch'cdiamo il nconoscimenlo 
della nostra sovranità» 

Questo - sovranità e ricono
scimento intemazionale - è il 
lei' motiv che ci verrà npetuto 
in fitto il viaggio. Ce lo npele il 
sindaco di Nova Conca, Ser-

ghei Palham («se c'è il Lus
semburgo - mi dice, ironico -
perché non ci può essere la 
Slovenia?». Certo, penso tra di 
me, è ingenuità: ma dice quan
to la gente creda in questa sua 
scelta). 

Melo ripete, Aurelio Juri de
putalo al Parlamento sloveno e 
sindaco di Capodistna, mentre 
Radio Lubiana ripete in conti
nuazione la notizia che l'Ar
mata ha iniziato a ritirarsi. Juri 
ci riceve in municipio, vigilato 
da un terrilonale armalo. Dice 
con sincerila: «Ci sono spinte 
estremistiche e nazionalistiche 
in Slovenia che preoccupano 
anche me. E i nostri dirigenti 
hanno commesso errori che 
hanno reso tutto più difficile; 
ma proprio per questo adesso 
è necessario portare a compi
mento l'indipendenza; altri
menti il nazionalismo dilaghe
rà. E allora addio a qualsiasi 
ipotesi di accordo con le altre 
Repubbliche. Oggi si può an
cora realizzare I indipendenza 
nella sicurezza comune e nel 
dialogo, domani non c'è tem
po». 

Già che succederà domani? 
Dice Giorgio Tremul, un giova
ne che guida la associazione 
degli italiani di Slovenia e 
Croazia: «si l'indipendenza va 
bene anche a noi; ma se que
sto ci consente di tutelare me
glio i diritti dei cittadini di lin
gua italiana: chi oggi abita in 
Croazia e lavora in Slovenia 
potrà ancora spostarsi libera

mente da una Repubblica al
l'altra? Ci sarà garantita unifor
mità di trattamenti? E gli accor
di di Oslmo verranno rispettati? 
Nessuno qui vuole che si ri
mettano in discussione i confi
ni. Anzi - mi dice - bisogna fa
re capire in Italia che qualsiasi 
forma di irredentismo o revan
scismo territoriale ci mette in 
enormi difficolta, perchè ali
menta sospetto e diffidenza 
verso di noi. Dall'Italia, in que
ste ore, vorremmo solidanetà». 

Solidarietà: la slessa parola 
su cui insiste il sindaco di Gori
zia Antonio Scarano. «Qui noi 
- mi dice - abbiamo costruito 
qualcosa di profondo. La fron
tiera in questi anni quasi non 
c'era. Ma non è stato sempre 
cosi: alle spalle abbiamo an
che anni di sofferenza, di pau
ra, di incomprensioni. Le ab
biamo superate perché abbia
mo avuto - noi e loro - il co
raggio di scommettere sulla 
solidarietà. Ed è la risorsa a cui 
abbiamo attinto in quesU gior
ni. Senza solidarietà è difficile 
costruire un mondo nuovo». 

Già un mondo nuovo. Tutti 
lo vogliono. Ma forse non ab
biano fatto tutu i conti. La cnsi 
jugoslava ci mette brutalmente 
sotto gli occhi: è possibile co
struirlo sulla intangibilità del 
vecchio? E possibile costruire 
un mondo nuovo senza chie
dersi cosa significhi devono as
sumere oggi concetti come au
todeterminazione, sovranità, 
indipendenza? 

Ai valichi 
ritorna 
il traffico 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• • SEZANA (SLOVENIA) Le 
bandiere blu, bianche e rosse, 
con al centro una piccola raffi
gurazione del monte Tricorno, 
sacro simbolo della Slovenia, 
sventolano su tutti i valichi di 
frontiera. Lo sgombero dei «fe
derali» è avvenuto secondo i 
tempi convenuti e nella massi
ma calma. La gente dei paesini 
sloveni si è limitata a fischiare 
sonoramente l'armata in ritiro. 
L'unico episodio che ha turba
to l'operazione, non confer
mato però da parte delle auto
rità, è quello denunciato dal 
portavoce dell'esercito, Mihalo 
Tcrzic, secondo il quale un uf
ficiale serbo sarebbe stato uc
ciso a tradimento nella località 
di Vipol Zana, appena dietro il 
confine. 

La tensione, almeno lungo 
tutta questa fascia che va lino a 
Tarvisio, per il momento sce
ma. Ma l'ultimatum della presi
denza collegiale del paese, se
condo il quale le frontiera do
vranno essere controllate di 
nuovo dai finanzieri federali 
entro domenica - ultimatum 
già respinto dal governo slove
no ha - tinge nuovamente di 
nero il futuro. Un timido traffi
co turistico e commerciale si 
riaffaccia, tuttavia, sulle stride 
slovene e istriane. «Starna'lina 
sono passate alcune famig iole 
tedesche e austriache che non 
hanno rinunciato al loro pro
gramma di vacanze, mentre, 
dalla Jugoslavia, sono giunti 
diversi Tir romeni, ungheresi e 
iraniani» racconta un doganie
re al passo di Femefti, guarda
to a vista non solo dai mezzi 
corrazzati leggeri ma, ora, an
che dai potenti «Lcopard» de! 
Quinto corpo d'armata dell'e
sercito italiano. 

1 poliziotti sloveni ci sorrido
no e non ci chiedono neppure 
il passaporto. Ecco il bar di
strutto dalle cannonate dei 
lanks di Belgrado. Un'immagi
ne del maresciallo Tito è l'uni
ca cosa rimasta intatta Una 
decina di ragazzi sono al lavo
ro per portar via vetri rotti nel 
tentativo di rimettere In piedi al 
più presto il ristoro che, evi
dentemente, dà lavoro a diver
se persone. Sulla via principale 
di Sezana incrociamo una gio
vanissima, bionda, fanciulla. 

Sei contenta? «Adesso è molto 
meglio ma la paura non è pas
sala» Ti senti slovena o jugo
slava7 «Slovena». 

Sulla strada che va a Capo-
distria è comparso da ieri un'e
norme scritta: «W Jansa». Le 
quotazioni del ministro della 
Difesa di Lubiana, un vero lea
der popolare, sono in conti
nuo e inarrestabile rialzo. Uno 
studente fa l'autostop. La do
manda è la stessa. Dentro di le 
sei sloveno o jugoslavo? «Slo
veno». Ma il tuo cuore balte per 
Lubiana o per l'Istria? 'Per l'I
stria». Al ponte bloccato dai Tir 
di Dragonjia i «territoriali» slo
veni sono raddoppiati di nu
mero. Una volta allentala la 
pressione attorno ai valichi i 
miliziani stanno presidiando i 
punti strategici al confine con 
la Croazia. Tutto tranquillo? 
«L'armata federale è sempre 
qui ad un passo e nel caso in 
cui le cose dovessero precipi
tare, noi siamo siamo pronti a 
rispondere al fuoco» ci dice un 
soldato. 

A Skofije l'angoscia non è 
stata superata. «Mancano i ri
coveri. Durante l'allarme aereo 
era tremendo, non sapevamo 
dove rifugiarci» sottolinea il 
prete del paese, padre Franz 
Stripar. Sul suo tavolo da lavo
ro c'è una copia di Slovenec, 
un giornale di ispirazione cat
tolica che ha ripreso le pubbli
cazioni da una settimana. Sot
to il titolo si legge «numero 6». 
Mancava dalle edicole dal 
1945. 

Aanche al valico di Rabuic-
se il traffico dei frontalieri è ri
preso, sia pure con modera
zione. All'uscita, i poliziotti slo
veni ci consegnano un dé
pliant pubblicitario in cui si ce
lebrano le meraviglie della Re
pubblica, i posti dove andare, i 
suggerimenti per cultura e 
sport. Si comportano come se 
fossero davvero uno Stato indi
pendente. Del resto il cippo, 
pnma del valico italiano, dice 
•Benvenuti nella Repubblica di 
Slovenia». Resisterà quell'inse
gna? Oppure dovrà essere pa
galo un altro prezzo terribile e 
assurdo solamente per rivede
re al suo posto un altro cippo 
con la scntta: «Benvenuti nella 
Repubblica jugoslava?». 

Un sondaggio del Grl 
tra gli jugoslavi: «Era meglio 
arrivare all'indipendenza 
in modo più morbido» 
• • ROMA. Soffrono ani he gli 
jugoslavi e parecchi di loro, la 
maggioranza anzi, sono aliar-
matissimi. Qualsiasi gesto di 
pacificazione è atteso, starato, 
invocato.Che sentimenti han
no lo ha rivelato un sondaggio 
del Grl ., durato tre ore ien 
mattina. Il tema. «Mutamenti 
politici in Croazia e Slovenia» 
Alle domande semplici e po
che, soltanto due, dicono: sa
rebbe stato meglio se tutto fos
se avvenuto coti passaggi più 
morbidi, un passo dopo l'altro, 
l'indipendenza alla fine di altre 
tappe. Ed anche: è stalo me
glio per tutti che la Skivenia, 
da sola, abbia dichiarato la tre
gua. Eppoi: quel che accade è 
per colpa dell'esercito, che 
non vuole mollare il suo pote
re. Questo il dato generale e 
maggioritario. Ma scandaglia
to rivela un particolare forse 
scontato Tra gli intervistali dal 
Grl ci sono anche sloveni e 
croati, che naturalmente la 
pensano diversamente dagli 
altri jugoslavi In sintesi i nu
meri dicono. 

Domanda: Sarebbe stato 
preferibile una maggiore gra
dualità nel processo di indi
pendenza promosso dalla Slo
venia e dalla Croazia? 

SI dice il 43% degli intervista
li, appunto la maggioranza. 

Il 37.7% dice no; il 10,9% ri
sponde di non essere d'accor
do proprio con la questione 
dell'indipendenza; e l'I,4% 
non sa o non risponde. 

Analizzando il dato fa slo
veni e croaU la [>ercentuale dei 
si è bassa. 

Domanda. È stata opportu
na la dichiara7ione di tregua 
unilaterale da parte della Slo
venia7 

Il si arriva dalla stragrande 
maggioranza, l'80%, l'I 1.3% i 
no; l'8,7% non so. 

Infine il 5!,2H'> l'esercito fe
derale sta lottando per manie-
nere il suo potere, per il 
4,7%per mantenere unite le re
pubbliche sccessioniste, per il 
29.7% per salvare l'unità della 
Jugoslavia; il 16,9% non ha 
idee chiare, ns|>onde in modo 
contraddicono 

è è 


